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Una domenica a caccia

Gennaro Giuffrè 
addio ad un gentiluomo

Nasce Fe.N.A.Ve.Ri.

Cacciatori tecnologici
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Punto e a capo

Una domenica 
a caccia
di Giorgio Panuccio
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Amici cacciatori diciamolo, 
l’immagine della caccia e dei 
cacciatori è offuscata ormai da 
tempo. Troppo spesso i media 
ci dipingono come degli assas-
sini criminali, assetati di sangue 
e di prede. Basta un’azione di 
bracconaggio ed il tam tam me-
diatico parte implacabilmente, 
per loro l’equazione è chiara, è 
già scritta, bracconiere uguale 
a cacciatore. Noi quando pos-
siamo ci difendiamo, a volte 
bene, a volte male, a volte igno-
riamo colpevolmente l’attacco. 
Tutti siamo consapevoli che i 
bracconieri non fanno parte 
del nostro mondo, anzi questi 
soggetti stanno miserevolmente 
ai margini del mondo venato-

rio, e sicuramente noi, più de-
gli anticaccia, li consideriamo i 
veri nemici della caccia. Questi 
“ladri di fauna selvatica”, com-
plice un sistema che manipola 
l’informazione, ci arrecano a 
livello d’immagine dei danni 
irreparabili. E allora la nostra 
controffensiva è quella di do-
verci comunicare meglio: ma 
come? 
Una risposta a questi quesiti c’è 
la danno i cugini d’oltralpe fran-
cesi, anche loro si sono posti le 
stesse domande, anche loro si 
sono chiesti cosa possiamo fare 
per fare sapere a tutti che la 
caccia è un immenso patrimo-
nio culturale che ha influenzato 
enormemente in Francia, come 
in Italia, la letteratura, la mu-
sica, l’architettura o le arti gra-
fiche di ogni tempo.
Partendo dal concetto che “co-
municare è aprirsi agli altri e 
condividere”, la federazione na-
zionale dei cacciatori francesi 
ha lanciato su tutto il territorio 
francese l’iniziativa “Una do-
menica a caccia”, rivolta a chi 
cacciatore non è.
L’idea di ospitare i non cacciato-
ri, per il tempo di una battuta di 
caccia, e condividere insieme un 
momento di convivialità (al ter-
mine della battuta ci si riunisce 
tutti per un pranzo sociale), è 
divenuta negli anni in Francia 
una formula vincente, molto più 

efficace delle tante campagne 
di informazione, visto che si dà 
modo alla gente di toccare con 
mano chi sono realmente i cac-
ciatori, ed allontanare dal cam-
po tutti i pregiudizi e le dicerie 
sul loro conto. Le cronache ri-
portano che chi negli scorsi anni 
ha partecipato ha trovato risp-
etto e cordialità, ed ha potuto 
apprendere qualcosa di prezioso 
sulla natura e sui suoi abitanti. 
Per i cittadini che hanno par-
tecipato è stata un’occasione 
davvero unica per capire cosa 
rappresenta la caccia per la con-
servazione delle specie e per la 
tutela degli habitat, ma anche 
semplicemente per conoscere 
l’orgoglio e la fierezza dei cac-
ciatori nell’esercizio della loro 
passione. 
L’evento, visto il successo avuto, 
organizzato dalla Federazione 
nazionale dei cacciatori francesi  
dal 2013, si ripete ogni anno 
sempre la terza domenica di ot-
tobre. E allora lanciamo l’idea 
che una così collaudata inizia-
tiva, che ha come scopo quello 
di diffondere e far conoscere 
la cultura venatoria tra i non 
cacciatori,si possa replicare an-
che in Italia, dove abbiamo ve-
ramente bisogno di rigenerare 
l’immagine della caccia e del 
cacciatore. 
L’associazionismo venatorio 
(tutto) è avvertito.
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Il Cinghiale (Sus scrofa) del Parco 
Nazionale dell’Aspromonte
Andrea Ciulla 

Sono sempre più numerose le ap-
plicazioni per telefonini disponibili 
per i cacciatori. Smartphone e tab-
let, quindi si aggiungono a fucili e 
cartucce. Anche alle nostre latitu-
dini queste novità non fanno altro 
che offrire altre opportunità per gli 
amanti delle doppiette. 
Ne abbiamo provate alcune: “Bird-
Sound - Richiamo uccelli” disponi-
bile per Android che, a detta degli 
sviluppatori è stato “creato un nu-
ovo ed innovativo riproduttore di 
canti professionale per smartphone 
che permette di sentire il canto in 
modo chiaro pulito e potente” che 
“permette di avere i canti realistici 
senza accavallamenti di traccia o 
suoni di ambiente che disturbano 
la riproduzione”.
Anche su iOS “Caccia - richiami 
per uccelli” e “Caccia: Richiami 
selezionati” offrono svariati richi-
ami per uccelli, selezionati dalle 
maggiori case produttrici di richi-
ami”. 
XCaccia per Android ed Iphone 
“capace di comunicare in tempo 
reale se il cacciatore si trova in 

Cacciatori tecnologici
Sono sempre più numerose le applicazioni per smartphone 
utilizzate. Il caso Emilia Romagna
Massimo Calabrò

un’area protetta e se in quella data 
e a quell’ora sia possibile cacci-
are”. Il mondo venatorio infatti 
sfrutta le nuove tecnologie per evi-
tare violazioni delle norme. 
L’applicazione avvisa se si varcano 
i confini di una delle quasi 7000 
aree protette italiane: sic-zsc, zps, 
euap, ramsar, iba e la zpe. Con 
la versione PREMIUM sono dis-
ponibili tutte le mappe di tutte le 
regioni italiane (massimo dettaglio 
e altissimo livello di zoom), con le 
indicazioni sugli ATC, il TRACK-
ING dei percorsi effettuati visu-
alizzabili direttamente in-app, la 
consultazione dei CALENDARI 
VENATORI con le SPECIE CAC-
CIABILI in tempo reale, il DIARIO 
di CACCIA (prelievi, avvistamenti 
e posizione auto catalogati per 
data e posizione su mappa), i MES-
SAGGI SOS, le AREE a CACCIA 
SPECIFICA degli ATC in conven-
zione e tanto altro. 
Si tratta di una selezione di appli-
cazioni delle tante esistenti, gratu-
ite ed a pagamento, che è possibile 
trovare sui vari Store. 

Adesso che la tecnologia ci fa uti-
lizzare questi strumenti si è aperto 
il dibattito sull’opportunità di uti-
lizzarli o meno. In Emilia Romag-
na, ad esempio, le idee sono molto 
chiare. E’ stata infatti inserita una 
disposizione nel calendario vena-
torio che vieta “l’impiego di stru-
menti di comunicazione radio o 
telefonica nell’esercizio dell’azione 
di caccia”, salvo in casi di emer-
genza. Le Associazioni venatorie 
si sono scagliate contro poiché  
ritengono la disposizione in con-
trasto con la legge 157/92 e per 
questo, ha presentato ricorso al 
Tar. La disposizione si basa infatti 
sull’articolo 21 della legge quadro 
nazionale, che impone il divieto 
sull’uso di richiami acustici. “Un 
processo alle intenzioni” dice il 
mondo venatorio, evidenziando 
che si dà per scontato che i cac-
ciatori utilizzino il telefonino come 
strumento di richiamo, e non come 
solo come mezzo di comunicazione 
fra persone”.
Insomma dibattito aperto, non 
solo in Emilia. 

Ma quelli abbattuti sono cinghiali o 
porcastri? A partire dalla metà del 
secolo scorso, in tutto il territorio 
nazionale, si è assistito ad una vera 
e propria esplosione demografica 
del cinghiale, dovuta in gran parte 
all’abbandono della montagna, al re-
cupero del bosco e la conseguente ri-
duzione della persecuzione diretta ma, 
soprattutto, per la massiccia immis-
sione di capi di provenienza centro-
europea. Quest’ultima, unitamente 
alle ibridazioni con il maiale domesti-
co, ha portato alla comparsa di forme 
molto diverse da quelle esistenti in 
passato generando anche difficoltà 
gestionali. Non a caso l’inquinamento 
genetico che ne è derivato, ha deter-
minato un aumento della prolificità 
e delle dimensioni corporee, mentre 
è diminuita l’elusività degli individui 
nonché la loro capacità di reperire il 
cibo nelle originarie condizioni am-
bientali. L’aumento numerico delle 
popolazioni di cinghiale, associata 
ad una diminuzione della qualità ge-
netica per via dell’ibridismo, ha innes-
cato gravi conseguenze sul territorio. 
In primis il conflitto sociale causato 
dai danni alle colture agricole, poi 
l’impatto sui prati pascolo con alter-
azione della composizione vegetale e 

la conseguente creazione di disequi-
librio idrogeologico per la distruzione 
del cotico erboso, ma anche l’impatto 
sulla fauna. La dieta del cinghiale, 
come noto, è molto varia, compren-
dendo si materia vegetale che animale. 
Nutrendosi quasi di ogni cosa, le po-
polazioni di cinghiale possono influire 
negativamente anche su specie come 
la Coturnice (Alectoris graeca), che 
nel territorio aspromontano è in forte 
crisi. Tali impatti rappresentano, in-
fatti, un serio rischio ecologico soprat-
tutto nei casi in cui interessino habitat 
in non perfetto stato di conservazione 
o ai quali sono legati specie animali 
e vegetali meritevoli di interesse con-
servazionistico. In questo contesto si 
inserisce un monitoraggio che il Parco 
Nazionale dell’Aspromonte sta attual-
mente portando avanti e che ha visto 
tra gli attori protagonisti i cacciatori. 
La presenza del cinghiale all’interno 
del territorio protetto è stata più volte 
documentata e censita, come del resto 
è stata documentata la netta sovrap-
posizione spaziale di cinghiale e maia-
le allevato allo stato brado. Dai dati 
diretti ed indiretti è certa la presenza 
di ibridi tra le specie e lo stesso si può 
dire per il territorio fuori dai confini 
del Parco Nazionale. Il contributo 

richiesto ai cacciatori è stato quello di 
fornire campioni di carne di cinghiali 
abbattuti durante le attività di cac-
cia, in modo tale da poter effettuare 
le analisi genetiche ed avere, oltre che 
la certezza dell’ibridazione tra le due 
specie, il grado di mescolamento dei 
genomi. Infatti il semplice avvista-
mento non dà certezza che l’animale 
contattato sia cinghiale puro o ibrido 
in quanto i segni morfologici visi-
bili riconducibili ad una presenza di 
grado di ibridazione possono essere 
più o meno evidenti.Il monitorag-
gio del cinghiale che l’Ente Parco sta 
portando avanti si può considerare 
un’importante opera finalizzata alla 
sua salvaguardia come specie selvati-
ca. Infatti il verificarsi dell’ibridismo, 
oltre a rappresentare un problema di 
sovrannumero di suidi presenti in un 
determinato territorio, sta diventando 
una potenziale causa di scomparsa 
della specie stessa. Lo studio è ancora 
in essere, pertanto, non è possibile ad 
oggi dare i risultati finali dello stesso. 
Ci si augura che, come è avvenuto in 
questa stagione venatoria, i cacciatori 
continuino a dare il loro contributo 
ed essere partecipi attivi e sostanziali 
per una migliore gestione della fauna 
selvatica.
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Gennaro giuffrè:
un gentiluomo d'altri tempi
Giuliano Zucco

Che la morte sia un "passaggio 
obbligato" è fuor di dubbio. Si 
nasce, si vive e si muore ! Tra la 
nascita e la morte c'è un lasso di 
tempo comunemente chiamato 
vita, durante il quale avvengo-
no un insieme di eventi, previsti 
o imprevisti, che in un modo o 
nell'altro lasciano tracce in tutti 
coloro che verranno dopo di noi. 
E' questo in sintesi l'eterno dive-
nire di ogni organismo vivente 
su questa zolla di terra, che guar-
da caso sta alla giusta distanza 
da un piccolo grande Astro che 
chiamiamo da sempre "Sole". 
Non vado oltre perchè delle vi-
cissitudini umane si potrebbe 
parlare all'infinito: mi fermo qui, 
su questa parola "infinito", che 
racchiude il grande "mistero", 
che nessuno riuscirà mai a sve-
lare, se non facendo migliaia di 
ipotesi in cui credere o meno. 
Scienziati, studiosi, filosofi, po-
eti, ricercatori, uomini comuni, 
ricchi o poveri, i "viventi" in-
somma, tutti per fortuna siamo 
toccati da quei sentimenti emo-
zionali che in qualche modo se-
gnano il tempo che ci è concesso 
di vivere … L'innamoramento ci 
aiuta a vivere meglio ogni attimo 
del nostro tempo, e ci si accorge 
di quanto sia importante que-
sto stato d'animo quando viene 
meno ciò di cui siamo stati in-
namorati. Si chiamava Gennaro, 
Gennaro Giuffrè, venuto a man-
care il 25 Gennaio 2017, così di 
colpo, quando ancora dentro di 
lui lievitavano sogni e progetti 

di cui spesso ci faceva partecipi. 
Il Dott. Gennaro Giuffrè era un 
amico particolare, intelligente, 
colto, disponibile con chiunque 
poteva essere da lui aiutato. E' 
stato a suo tempo insegnante, e 
più avanti Presidente dell'Ordi-
ne degli Agronomi e Forestali 
nonchè Direttore Generale dei 
Consorzi di Bonifica raggruppati 
della provincia di Reggio Cala-

Il 25 gennaio una bruttissima giornata per 
l'associazionismo venatorio calabrese e nazio-
nale. Gennaro giuffre’ se ne andato improv-
visamente in punta di piedi lasciandoci attoniti 
e pieni di dolore. E morto tra le braccia del 
suo grande amico paolo colto da improvviso 
malore mentre si trovavano in battuta di caccia 
in lamezia terme. Assieme a giuseppe hanno 
fatto di tutto per salvarlo ma il grande cuore 
si è fermato e non ha voluto saperne di ripren-
dere a battere. Lo piangiamo tutti in quanto 
grande amico, uomo calmo, serio, ragionatore 
e conoscitore del nostro mondo. Ha rivestito 
negli ultimi venticinque anni tutte le cariche 
statutarie di federcaccia calabria. In atto con-
sigliere di presidenza e presidente regionale. 
Uomo di punta dell’associazionismo venatorio, 
amante della natura e appassionato cacciatore 
rispettoso dei valori che il mondo venatorio 
racchiude. Una perdita incolmabile per i cac-
ciatori calabresi che con la sua dipartita per-
dono un tenace e battagliero paladino a difesa 
delle istanze del mondo venatorio. Lascia un 
buon ricordo anche nell’ambiente lavorativo 
dove fino a pochi anni fa ha svolto con com-
petenza e professionalità il prestigioso ruolo di 

Federcaccia calabria piange per 
l’improvvisa scomparsa del suo presidente

innate, facevano parte del suo sti-
le di vita: Gennaro era un "gen-
tiluomo d'altri tempi". Appassio-
nato cinofilo, condivideva questa 
sua passione con tutti coloro che 
riuscivano a capire l'importanza 
delle regole all'insegna di quella 
sportività che fa vivere momenti 
di grande emozione in armonia 
con la natura in tutte le sue ma-
nifestazioni. Per lui prioritario 
era il rispetto per l'ambiente e per 
tutto ciò che ruota intorno all'uo-
mo e agli animali: difendere e mi-
gliorare ogni forma di habitat, lo 
spingeva a coraggiose battaglie, 

diventando per tutti, un punto di 
riferimento necessario e consa-
pevole. Gli amici della Locride e 
del suo “profondo Sud” che tan-
to amava, lo vogliono ricordare 
così, semplicemente con quella 
umiltà che gli apparteneva, e che 
lo rendeva "grande". Difficil-
mente si potranno dimenticare i 
suoi occhi e il suo sorriso appena 
abbozzato, quando era chiama-
to a mediare situazioni che solo 
la sua grande calma e generosità 
riuscivano a risolvere nel difficile 
mare della comprensione. Ciao 
Gennaro e non addio, perchè 

bria, e recentemente ricopriva la 
carica di Presidente Regionale e 
Consigliere Nazionale Federcac-
cia, rappresentante degno nella 
Consulta Faunistico Venatoria 
Regionale. Dovunque ha opera-
to è stato sempre all'altezza del 
ruolo che ricopriva, con grande 
senso del dovere, lealtà, giustizia 
e ... umanità. Queste sue carat-
teristiche ce l'aveva tutte dentro, 

noi siamo stati, siamo e saremo 
sempre innamorati di Te, tu vivi 
ormai dentro di noi, e quando le 
nostre anime si rincontreranno 
ancora, cammineranno insieme 
su quell'infinito tratturo che ci 
condurrà sempre più "oltre". Ci 
hai lasciato in eredità qualcosa di 
cui andare fieri, uno stile di vita 
magnifico, una traccia da seguire 
e tramandare: sei stato il compa-
gno di viaggio ideale che ognuno 
avrebbe voluto avere accanto ... 
e noi ti abbiamo avuto non solo 
accanto, ma dentro di noi e per 
sempre.

presidente dell’ordine degli agronomi nonchè 
quello di direttore generale dei consorzi di 
bonifica basso ionico della provincia di reggio 
calabria.
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Nasce Fe.N.A.Ve.Ri. a salvaguardia 
dei diritti dei cacciatori italiani
Le maggiori Associazioni venatorie nazionali si federano tra 
loro per affrontare meglio le future sfide del pianeta caccia
Giorgio Panuccio

Si è insediato in data 18 otto-
bre 2016 il nuovo Consiglio di 
Presidenza della  Fe.N.A.Ve.
Ri, che vede unite le seguenti 
Associazioni venatorie ricono-
siute: FIDC – ENALCACCIA 
– ANUU MIGRATORISTI – 
ARCI CACCIA. Il nuovo or-
ganismo ha eletto Presidente 
il dott. Gian Luca Dall’Olio e 
Vice Presidente Vicario il dott. 
Lamberto Cardia.
Attraverso la costituzione di 
questa Federazione si vuole mi-
rare ad un efficace cooperazione 
tra le Associazioni venatorie più 
rappresentative della categoria, 
per esprimere un’unità d’intenti 
nei riguardi delle Istituzioni, al 
fine di una migliore tutela del 
settore.

Tra le finalità più importanti ri-
portate nello Statuto registriamo:

- promuovere la caccia come at-
tività avente valenza sociale e 
culturale, che concorre al man-
tenimento delle tradizioni rurali, 
locali e nazionali;

- attuare operazioni di difesa 
ambientale, degli habitat natu-
rali e della prevenzione incendi, 
nonché la gestione stessa e tutela 
della fauna per il riequilibrio fau-
nistico del territorio;

- raggiungere intese e rapporti di 
collaborazione con il mondo de-
gli agricoltori e degli ambiental-
isti che intendano riconoscere e 
favorire l’attività venatoria;

- consentire l’unitaria rappre-
sentatività dei cacciatori per 
la migliore tutela dei loro in-
teressi di fronte alle Istituzi-
oni, alle Autorità politiche in 
campo nazionale e dell’Unione 
Europea;

- concorrere a studi e ricerche 
scientifiche in materia faunisti-
ca-venatoria, agro-ambientale e 
protezione dell’ecosistema.

Questa Federazione, pur lasci-
ando integre le identità di ogni 
Associazione aderente, potreb-
be essere un laboratorio di idee 
che possa fare da apripista  in 
futuro per la costituzione di un’ 
unica Associazione Venatoria 
nazionale. 

Mozambico, come comunicano 
uomini e uccelli per trovare il miele 
di Giorgio Panuccio

Uomini ed animali possono comunicare? La ris-
posta è si! In Mozambico è stato osservato ed 
ampiamente documentato che i raccoglitori di 
miele di etnia Yao, hanno affinato nel tempo una 
tecnica, che si tramanda da generazioni, con la 
quale comunicano ed interagiscono con un pic-
colo uccello selvatico “l’Indicatore Golanera” dal 
nome scientifico Indicator indicator.
In pratica i raccoglitori richiamano questo uccel-
lo con un fischio particolare e quest’ultimo, una 
volta contattato risponde, conducendo gli uomi-
ni verso nidi di api. Il risultato è che quest’ultimi 
possono così procurasi il miele e donare, in segno 
di riconoscenza, cera e larve all’uccello Golanera.
Questa interessante forma di mutualismo, che si 
tramanda da migliaia di anni, garantisce un prof-
itto ad entrambi, infatti i raccoglitori non sono 
abili come il Golanera nell’individuare gli alveari, 

mentre l’uccello selvatico da solo non potrebbe 
ottenere la ricompensa che ottiene per il suo ser-
vizio. 
Insomma una vera è propria sinergia professio-
nale tra uomo ed uccello.
Una vera ed eccellente prova di comunicazione.
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Giovani cacciatori, vii edizione 
della cena di fine stagione venatoria
Anche quest’anno la cena di fine stagione vena-
toria, giunta alla sua settima edizione, è stata una 
tappa del calendario annuale per le attività del 
mondo venatorio. Un evento conviviale che ha al 
centro il cacciatore e la sua Passione. Nella cornice 
del rinnovato Windy Hill di Gallina, al ritmo delle 
estrazioni dei numerosissimi premi messi in palio 
dall’Armeria Casa del Cacciatore, accompagnati 
dal supporto di Radio Antenna Febea, la serata 
ha donato qualcosa soprattutto all’associazione 
Giovani Cacciatori che, di anno in anno, rivive 
splendidi momenti in compagnia di tutti quegli 
amici che sono riusciti a prendere parte alla serata. 
Brindisi, interviste e altri momenti intensi hanno 
reso preziosa la manifestazione durante la quale 
il Presidente ha ribadito la linea Giovani Caccia-
tori sul tesseramento assicurativo: l’associazione 

non si occupa infatti della questione assicurativa 
ma lavora esclusivamente nei confronti dei mass 
media nel tentativo di mettere in  luce positiva la 
figura del Cacciatore, ormai troppo emarginata 
e quasi sulla via dell’estinzione. L’associazione 
ringrazia tutti i cacciatori che sono riusciti a par-
tecipare, ma anche quelli che avrebbero voluto es-
sere presenti, per l’affetto e la stima dimostrata. 
Altresì, si ringraziano i rappresentati delle AAVV 
presenti, il presidente FITAV Rocco Rugari, lo staff 
di Radio Antenna Febea per il supporto, Domeni-
ca Cosoleto per l’esposizione artistica e Francesco 
Lugarà perché ci ha ricordato, col suo intervento 
in favore delle iniziative dell’associazione Onlus 
di cui fa parte, che ci sono anche altri doveri per 
il cacciatore oltre a quello di prendersi cura della 
Natura, ovvero di prendersi cura del prossimo.
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di Francesco Spoleti

Il nostro cane

In Calabria negli ultimi anni si è arricchito il 
patrimonio faunistico degli ungulati, in partico-
lare del cinghiale.
E’ naturale che l’espandersi di questa specie è re-
sponsabile soprattutto dell’ibridismo: a causa di 
tale mescolanza disarmonica, si denotano sem-
pre più cinghiali con comportamenti diversi da 
quelli di un tempo.
Una tale espansione della specie è in alcuni casi 
una vera e propria esplosione demografica, che 
porta a diversi tipi di conseguenze. Importante è 
che chi amministra il territorio tenga conto della 
presenza di questo ungulato in alcune aree piut-
tosto che in altre, alla luce delle battute regis-
trate e del numero di capi abbattuti durante le 
ultime annate venatorie.
Solo così si può fare una più oculata amminist-
razione tra territorio e assegnazione dello stesso 

alle squadre.
E’ plausibile affermare che se si verifica 
l’aumento dei danni alle colture è soprattutto 
responsabilità degli A.T.C. di competenza che 
ignorano o fanno finta di ignorare l’importanza 
di una giusta amministrazione del territorio, ar-
rivando persino a favorire determinate squadre 
in termini di assegnazione delle aree.
Passando subito all’argomento che mi preme 
trattare, ricordo che, da giovane, gli incontri dei 
nostri ausiliari con il selvatico erano rari, ma 
più raro era l’abbaio a fermo dei nostri cani, 
perché il cinghiale non appena sentiva la voce 
dell’ausiliare si dava alla fuga (caratteristica 
questa del cinghiale maremmano).
Oggi, invece, assistiamo continuamente a scene 
in cui i cinghiali si avventano ferocemente sui 
nostri cani e per questo ci troviamo spesso degli 

ausiliari che hanno il terrore di affrontarlo.
I giovani battitori ed i loro fedeli animali si sono 
adattati quindi ad una nuova metodologia di 
trattamento del cinghiale; sino a poco tempo fa, 
ed ancora qualcuno continua a farlo con scarso 
risultato, si urlava e si sparava per aizzare i cani 
verso il selvatico affinché questo si desse alla 
fuga.
 Oggi si osserva da un lato il GRANDE cane, 
che sa trattare il cinghiale in un abbaio a fermo 
con le giuste precauzioni, dall’altro il battitore, 
il quale, in possesso di arnesi idonei, è bene che 
arrivi sul posto in modo da mettere in fuga il sel-
vatico e mantenendo al contempo vicino il pro-
prio cane. Questo è quanto accade nella zona 
mediterranea, zona sotto l’amministrazione 
dell’A.T.C. RC1.
Il battitore oggi, oltre ad amare il proprio cane, 
deve essere un buon dresser per una buona rius-
cita della cacciata, deve saper tenere la muta alle 
giuste distanze dell’ungulato facendo il percorso 
vicino alla lesta insieme al cane. 
La capacità del buon battitore si denota quan-

do ci sono cani che seguono gli ordini del capo 
muta e che non si ritirano dalla battaglia perché 
attaccati dal selvatico.
Esistono cani più raffinati nel loro essere segu-
gi, e colui che li deve educare, a fare o non 
fare un certo tipo di “lavoro”, è sicuramente 
l’addestratore.
Posso quindi affermare, che nel corso degli anni 
è avvenuto un cambiamento quasi radicale nella 
gestione della caccia al cinghiale, dove si hanno 
degli emergenti cacciatori con elevate qualità 
ed intuizioni venatorie che, con l’ausilio del fe-
dele addestrato a suo modo al fine di renderlo 
“grande”, lasciano spesso sbalordito chi ama 
godersi il “lavoro del cane”.
Un segugio da cinghiale che non agisce mante-
nendo le dovute distanze dal selvatico o che ad-
dirittura rifiuta il confronto con esso per timore, 
non è un segugio degno di capo muta.
Il cane che tratta il cinghiale con raziocinio nei 
suoi assalti, sottintende la stretta collaborazione 
con il suo addestratore in modo da garantire la 
buona riuscita della braccata.
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I sentieri escursionistici del parco 
nazionale dell’aspromonte
di Antonino Falcomatà

Sono tanti i sentieri che gravitano nel territorio del 
Parco Nazionale dell’Aspromonte, ma solo una 
parte diventeranno i sentieri del Parco Nazionale 
dell’Aspromonte.
Da sempre l’uomo ha percorso vie per raggiungere, 
con motivazioni differenti, luoghi diversi da quelli di 
origine.
Oggi, nelle aree protette in particolare, alcuni di quei 
sentieri vengono sistemati per essere percorsi con fi-
nalità diverse, come lo studio, la conoscenza del ter-
ritorio, l’educazione ambientale, il turismo, ecc.
Ancor prima della nascita del Parco Nazionale 
dell’Aspromonte, il Club Alpino Italiano e le as-
sociazioni escursionistiche “ Gruppo escursionisti 
d’Aspromonte” e “ Gente in Aspromonte”,  hanno 
iniziato, dapprima, una meritevole e volontaria op-
era di individuazione e, successivamente, di  pulitura, 
sistemazione e segnatura dei sentieri  più significa-
tivi. All’interno del territorio del Parco Nazionale 
dell’Aspromonte ci sono tantissimi  “solchi”, segni 
di una storia millenaria. Alcuni sono in condizione 
di facile percorribilità mentre altri necessitano di 
interventi importanti o di semplice manutenzione. 
Questi sono stati catalogati nel cosiddetto “Catasto” 
dei Sentieri, realizzato nella seconda metà del 2004 
per i tre Parchi calabresi dal CAI. Si tratta di una 
sorta di banca dati dei principali sentieri, scaricabile 
e implementabile nei GPS più avanzati. Dopo molti 
anni, con delibera del Consiglio direttivo n. 20 del 
27 luglio 2012, il Parco lo recepiva e istituiva  questo 
strumento.  Come avviene sovente, essendo emerse 
sia luci che ombre ed essendo venute fuori nuove esi-
genze, dover ripianificare la rete dei sentieri per met-
terli, al più presto, a sistema. Il piano dei sentieri non 
è immutabile ma può variare secondo le necessità. 
In ogni caso, a fronte di un investimento di denaro, 
occorre che ci sia sempre una ricaduta economica e 
sociale. Quindi gli interventi non seguiranno logiche 
assistenziali, cercando di allontanare l’idea che il Par-
co abbia l’esclusiva per la senti eristica sia in termini 
realizzativi che manutentivi. Potranno farlo anche al-
tri enti locali come la Città metropolitana, i comuni, 
le associazioni, le cooperative, gli operatori turistici, 
ecc. Certamente perché possano diventare “sentieri 
del Parco” occorre che rispettino i requisiti previsti 
dal piano, altrimenti rimarranno sentieri nel Parco e, 

quindi, l’Ente non risponderà in termini di sicurezza, 
legalità e fruibilità.
In conclusione, tra i sentieri che gravitano nel parco, 
saranno individuati quelli più significativi perché di-
ventino “sentieri del Parco”. Questi avranno tutti i 
caratteri per essere percorsi in sicurezza. Non si pos-
sono dimenticare le responsabilità civili e penali vi-
genti sulla sentieristica a carico di chi li promuove, 
li manutenziona e li percorre, da solo o in gruppo.  
Per questo, ma anche per motivi di ordine economico 
si ritiene che non tutti i sentieri del territorio aspro-
montano  saranno sentieri del parco. Certamente una 
particolare attenzione nella scelta riguarderà quei 
sentieri che ricadono nella zona A. Nel contempo, 
accanto a questo tipo di investimenti è opportuno 
che le popolazioni locali si attivino per offrire agli 
escursionisti beni e servizi.  
L’affidamento alle associazioni, in riferimento 
all’iniziativa “Adotta un sentiero”, avviene sui sent-
ieri sistemati per una fruizione in tempi brevi, poiché 
i rimanenti richiedono impegni temporali, tecnici, 
economici e legali più importanti.
L’obiettivo è quello di mantenere efficienti tutto 
l’anno i sentieri posizionati a bassa quota mentre 
gli altri dal disgelo. In questo contesto temporale si 
interverrà per favorire i percorsi su suolo innevato, 
avvalendosi delle racchette da neve e gli sci. Non sa-
ranno tralasciati i percorsi da seguire in bicicletta e a 
cavallo. In ogni caso, come dice l’adagio “ ogni cosa 
a suo tempo”, seguendo le priorità e senza escludere 
ciò che valorizza il territorio e ciò che lo tutela per 
poterlo promuovere.
Attualmente, nella  sezione “Catasto dei Sentieri” 
(http://www.parcoaspromonte.gov.it/catasto-dei-
sentieri/) è possibile esaminare e scaricare i files in 
formato *.kml e *.shprelativi di 8 sentieri, compren-
sivi di database contenenti le informazioni di ogni 
singola tratta, utilizzando i più comuni dispositivi 
portatili, come gli smartphone e tablet. L’obiettivo è 
quello di aggiornare e aggiungere tutte le informazi-
oni utili per poterli percorre in spensieratezza e si-
curezza.
E’ un nuovo percorso che vuole lasciare le occasion-
ali attività di promozione del territorio, per inserirsi, 
nel tempo, in un contesto di serio marketing territo-
riale, nel quale i protagonisti siano da una parte le 
popolazioni locali e dall’altra i tanti escursionisti.
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Battito alare più veloce: Colibrì gemma del sole Heliactin 
cornuta 
Quando si arresta in volo per prendere il nettare dai fiori, il Colibrì 
gemma del sole arriva a 90 battiti d'ala al secondo. Questo vuol 
dire che muove i muscoli delle ali all'incirca 10.000 volte al minuto. 
Ad occhio nudo è impossibile distinguere le ali, si nota solo una 
macchia sfocata. Durante la parata nuziale può arrivare fino a 200 
battiti d'ala al secondo! Questo animale si vive in Brasile, Bolivia e 
Surinami.

Volatore più alto: Grifone di Ruppel Gyps rueppellii 
Capace di raggiungere 11.300 metri, il Grifone di Ruppel è 
il campione di volo in alta quota. Questo uccello è capace 
di resistere a tali altitudini grazie alla speciale emoglobina 
presente nel suo sangue, capace di trasportare ossigeno molto 
meglio di quella umana. Riescono a raggiungere quote tanto 
elevate sfruttando le correnti ascensionali, dove volano al 
sicuro cercando carcasse con la loro vista acutissima. Una volta 
avvistata, possono aspettare giorni in attesa che i carnivori 
abbiano abbandonato la zona, per poi scendere e nutrirsi in 
sicurezza. Il Grifone di Ruppel vive in Africa centrale.

Corridore più veloce capace di volare: Corridore della 
strada Geococcyx californianus 
Questo animale reso celebre da un noto cartone animato, in 
americano si chiama Roadrunner. Ebbene si, è lui che viene 
inseguito dal povero coyote affamato e non uno struzzo come 
spesso è erroneamente tradotto. Il Roadrunner è lungo 52-60 
cm, pesa dai 230 ai 340 grammi e a corsa raggiunge i 42 km/h. 
Si nutre di serpenti (anche velenosi), lucertole, piccoli uccelli e 
roditori che rincorre a gran velocità. Questo animale vive in 
una striscia che comprende tutti gli stati tra la California e la 
Louisiana, negli Stati Uniti d'America. 

Uccello terrestre più aereo, zampe più corte: Rondone 
euroasiatico Apus apus 
Questo uccello comunissimo nelle nostre città specialmente nei 
centri storici, resta in volo continuo fino a 3 anni da quando 
lascia il nido, prima di fermarsi per nidificare a sua volta. Si 
nutre esclusivamente di insetti volanti, una coppia può cacciarne 
20.000 in un giorno. Dorme volando! Sale ad alta quota dove 
poi plana lentamente in circolo, facendo dormire un solo 
emisfero del cervello alla volta lasciando l'altro a controllare 
il volo. Ha anche le zampe più corte, solo 10-12 mm di tarso. 

ETOLOGIA IN PILLOLE
LO SAPEVATE CHE..........

Gruppo cacciatori GIFFONE
Come ormai da tanti anni, alla fine della stagione venatoria gruppi di cacciatori
si riuniscono per la tradizionale giornata ecologica.

Gruppo di cacciatori di San Giorgio Morgeto - Giornata ecologica 2017

Riceviamo e pubblichiamo con molto piacere le foto dei nostri lettori, 
che in quest'occasione si sono distinti come sentinelle ambientali, 
bonificando il territorio,  e dimostrando come i cacciatori, più di altri, 
possiedono nel loro DNA un vero spirito ecologico
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Preparazione:

Rivestite una teglia con carta forno lavate e asciugate le quaglie fate un trito con rosmarino sale e aglio riempite 
la pancia delle quaglie con il trito ottenuto e appoggiate nella teglia rivestita pelate le patate e tagliate in 4 e 
appoggiare in torno alle quaglie aggiustate di sale uno spicchio d'aglio intero del rosmarino e mettete in forno a 
200° per 30 minuti appena hanno assunto un bel colore patate e quaglie servite in tavola ...un secondo semplice 
veloce e buono... 

Ingredienti per 4 persone:

• 4 QUAGLIE
• 5-6 PATATE

• 3 SPICCHI D'AGLIO
• 1 RAMETTO DI ROSMARINO

• OLIO SALE q.b.

Preparazione:

Preparate un trito di carota, sedano e cipolla. Aggiungete al trito la salvia, il rosmarino, l’olio e il vino. Versate 
il tutto in una terrina, aggiungete il fagiano a tocchi e lasciatelo marinare per 2 ore. Riscaldate sul fuoco una 
casseruola, aggiungete 3 cucchiai di olio extravergine di oliva, e mettete a rosolare l’aglio. Togliete il fagiano 
dalla marinatura e rosolatelo nella casseruola a fiamma media. Aggiungetevi il resto della marinatura e cuocete 
a fuoco vivo fino a far evaporare il vino. Aggiungete il brodo e cuocete a fuoco lento per circa mezz’ora.

Ingredienti

• 1 fagiano tagliato a tocchi
• 2 spicchi d’aglio
• 1 carota
• 1 gambo di sedano
• 1 cipolla
• 2-3 foglie di salvia
• 1 rametto di rosmarino
• 1 bicchiere di vino bianco secco
• Brodo di pollo
• Olio extraverigine di oliva, sale e pepe

QUAGLIE CON PATATE AL FORNO

FAGIANO IN UMIDO

A cura dell’ Associazione Giovani Cacciatori 
                                                giovanicacciatori@hotmail.it – www.giovanicacciatori.it 

Ghiandaia ( Garrulus glandarius) Cacciabile dal 18/09/2016 al 
26/01/2017 

 
 

 
 

 
 
 
Identificazione: presenta sulla testa un tipico ciuffo di piume erettile, bianco-grigio con 
striature nere; groppone bianco; macchie nere ai lati del becco anch’esso nero; gola 
biancastra; ali nere con specchio bianco e fasce trasversali nero – azzurre; lunga coda nera 
con fasce azzurro chiaro ai lati. Sessi simili. Giovani con colori meno vivaci e lucenti. 
Lunghezza cm 35 con ala cm 20.  
Volo: battito ali leggero con volo debole. 
Voce: Il suo richiamo frequente è uno stridio aspro. Il suo richiamo più comune è dchää, 
dchää, a volte si può anche udire un piüü. La ghiandaia è in grado di imitare le voci degli 
uccelli canori o altri rumori. Se gli uomini gli si avvicinano nella foresta, fa sentire alto il suo 
grido. Durante il volo di solito tace.                                                                                                        
Habitat: vive nei boschi cedui e nei parchi in coppie o a piccoli gruppi. Specie sedentaria in 
Italia e largamente diffusa in tutta Europa.                                                                                     
Riproduzione: depone da 5 – 6 uova in aprile – maggio in un nido costruito sull’alto degli 
alberi. Cova per circa 16 giorni. 
Alimentazione: la dieta comprende ghiande, uova di uccelli, rane, topi persino carogne. 

 A cura dell’Associazione Giovani Cacciatori 
                                                giovanicacciatori@hotmail.it 

Fagiano ( Phasianus colchicus) Cacciabile dal  
18/09/2016 al 30/11/2016 

 

 

 
 
 

 

 
 
 

 
 
 
Identificazione: la lunghezza complessiva del maschio è di circa 90 cm, la femmina, sia per le dimensioni ridotte che 
per una lunghezza della coda di molto inferiore al maschio, non supera i 70 cm; con una apertura alare di 80 cm circa e 
peso che va dagli 800g della femmina sino ad 1,300 kg nel maschio. La struttura fisica è da gallinaceo con corpo 
bombato che si affusola sino alla testa, becco e zampe da tipico razzolatore ideali per setacciare il terreno, nei maschi 
è presente lo sperone, ali corte ed arrotondate. Il dimorfismo sessuale è evidente. Le tonalità cromatiche del maschio 
sono molto accese, il capo è di un blu-verdastro scuro dai riflessi metallici, presentando delle tipiche caruncole di 
colore rosso acceso, frequentemente (in base alla sottospecie) è presente un anello bianco che separa i colori del capo 
dal marrone ruggine screziato di nero del corpo, tipica è la coda, del medesimo, colore che può costituire la metà della 
lunghezza complessiva; la femmina ha tinte molto meno evidenti, marcatamente più mimetiche, in varie tonalità di 
marrone chiaro con screziature nere.  Esistono molteplici sottospecie, quella più comune è la “mongolica”, particolare 
è il fagiano tenebroso che si presenta totalmente nero. L’immissione di differenti sottospecie ha generato molti 
meticciamenti tali che ad oggi è difficile individuare soggetti puri.                                                                                                                                                  
Volo: come gli altri fasianidi il volo è forte e fragoroso al frullo, per poi divenire alternato da rapidi colpi d’ala 
intervallati da lunghe planate. Il volo del fagiano è prevalentemente lineare e frequentemente breve, trattandosi di 
animale terricolo preferisce spostarsi a piedi ricorrendo al volo solo quando costretto.                                                         
Voce:  il canto è rauco, costituito da suoni gutturali, prevalentemente udibile nel periodo riproduttivo.                                                                                                         
Habitat: l’habitat originario è quello dell’Asia minore, animale estremante adattabile può vivere in pianura come in 
montagna, predilige però le zone collinari con colture intervallate da boschetti, frequentemente staziona vicino a zone 
umide, la sua grande adattabilità ne ha fatto il selvatico da ripopolamento per eccellenza. 
Riproduzione: si riproduce tra aprile e luglio effettuando più covate, depone da 10 a 16 uova di colore bluastro, 
incubate per 23 giorni; il maschio partecipa sia all’incubazione che alle cure parentali oltre al controllo del territorio. 
Alimentazione: si ciba prevalentemente di granaglie, ma anche di insetti e piccoli rettili. Questi ultimi rivestono 
maggior importanza nel periodo riproduttivo. 
 

A cura dell’Associazione Giovani Cacciatori 
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Fagiano ( Phasianus colchicus) Cacciabile dal  
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Identificazione: la lunghezza complessiva del maschio è di circa 90 cm, la femmina, sia per le dimensioni ridotte che 
per una lunghezza della coda di molto inferiore al maschio, non supera i 70 cm; con una apertura alare di 80 cm circa e 
peso che va dagli 800g della femmina sino ad 1,300 kg nel maschio. La struttura fisica è da gallinaceo con corpo 
bombato che si affusola sino alla testa, becco e zampe da tipico razzolatore ideali per setacciare il terreno, nei maschi 
è presente lo sperone, ali corte ed arrotondate. Il dimorfismo sessuale è evidente. Le tonalità cromatiche del maschio 
sono molto accese, il capo è di un blu-verdastro scuro dai riflessi metallici, presentando delle tipiche caruncole di 
colore rosso acceso, frequentemente (in base alla sottospecie) è presente un anello bianco che separa i colori del capo 
dal marrone ruggine screziato di nero del corpo, tipica è la coda, del medesimo, colore che può costituire la metà della 
lunghezza complessiva; la femmina ha tinte molto meno evidenti, marcatamente più mimetiche, in varie tonalità di 
marrone chiaro con screziature nere.  Esistono molteplici sottospecie, quella più comune è la “mongolica”, particolare 
è il fagiano tenebroso che si presenta totalmente nero. L’immissione di differenti sottospecie ha generato molti 
meticciamenti tali che ad oggi è difficile individuare soggetti puri.                                                                                                                                                  
Volo: come gli altri fasianidi il volo è forte e fragoroso al frullo, per poi divenire alternato da rapidi colpi d’ala 
intervallati da lunghe planate. Il volo del fagiano è prevalentemente lineare e frequentemente breve, trattandosi di 
animale terricolo preferisce spostarsi a piedi ricorrendo al volo solo quando costretto.                                                         
Voce:  il canto è rauco, costituito da suoni gutturali, prevalentemente udibile nel periodo riproduttivo.                                                                                                         
Habitat: l’habitat originario è quello dell’Asia minore, animale estremante adattabile può vivere in pianura come in 
montagna, predilige però le zone collinari con colture intervallate da boschetti, frequentemente staziona vicino a zone 
umide, la sua grande adattabilità ne ha fatto il selvatico da ripopolamento per eccellenza. 
Riproduzione: si riproduce tra aprile e luglio effettuando più covate, depone da 10 a 16 uova di colore bluastro, 
incubate per 23 giorni; il maschio partecipa sia all’incubazione che alle cure parentali oltre al controllo del territorio. 
Alimentazione: si ciba prevalentemente di granaglie, ma anche di insetti e piccoli rettili. Questi ultimi rivestono 
maggior importanza nel periodo riproduttivo. 
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RED - Breton Espaniel, dieci mesi, Campione Italiano di simpatia...


